
«A Bonn la voce
della democrazia»
Per il diplomatico improbabile la partecipazione
dei talebani. «Ma seguiranno i messaggi in tv»

Intervista a Staffan De Mistura

la situazione. Il padre si convince a
rinunciare al matrimonio forzato
ora che la famiglia può vivere me-
glio. La ragazzina è salva, resterà
con sua madre e, insieme, proveran-
no, con parte del sostegno, a co-
struirsi un lavoro più stabile. Lena
non sa come ringraziare Francesca,
dice che prega ogni giorno per lei.❖

«La pace non ci sarà
senza diritti e giustizia»
L’attivista dei diritti delle donne afghane:
«Basta con i criminali seduti nei posti chiave»

Intervista a Selay Ghaffar

H
a fortemente voluto la
partecipazione della so-
cietà civile afghana alla
conferenza di Bonn,
Staffan De Mistura, in-

viato speciale di Ban Ki-moon a capo
della missione Onu in Afghanistan.
Cosa si aspetta?
«Mi aspetto un miracolo, di sentire la
voce dei veri afghani che non sono
mai stati consultati. È un’occasione
straordinaria. Saranno davanti a tut-
te le televisioni del mondo. Sarà un
momento importantissimo e credo
che non ricapiterà tanto presto. Quin-
di è l’occasione di marcare il terreno.

Di mettere sul tavolo le richieste
del popolo afghano, delle donne so-
prattutto, con determinazione e
chiarezza. Non bisogna perdere
questa opportunità».
Il compito di rappresentare le donne
afghane toccherà a Selay Ghaffar,
che gestisce il progetto dell’Unità.
«Sono felicissimo di questa scelta,
non poteva essere migliore. La co-
nosco e so che è bravissima, la sua
elezione è un’ottima prova di demo-
crazia interna».
Non sarà solo un incontro formale, di
facciata?
«No, c’è della sostanza. Sono fiducio-
so per due motivi. Primo perché il
coordinatore del meeting è un mio
predecessore all’Onu, Tom Koenig,
ora deputato dei Verdi al Parlamen-
to tedesco. Mi ha assicurato che il
ruolo delle donne sarà prevalente
nell’incontro. Secondo perché non
ho ricevuto contestazioni da parte
delle donne afghane e delle ong».
E per la Conferenza del 5 dicembre?
«Per la Conferenza ufficiale, inve-
ce, rimango cauto e sospettoso, no-
nostante le rassicurazioni del gover-
no afghano».
I talebani ci saranno?
«Ancora non si sa ma è improbabi-
le. Comunque la seguiranno in tv
con molta attenzione per vedere
che messaggio gli viene dato».❖

S
elay Ghaffar è sempre mol-
to gentile ma è anche mol-
to occupata in questi gior-
ni, non spreca parole, tele-
grafica. Sarà la voce delle

donne afghane alla Conferenza di
Bonn, una responsabilità e un onore
che pesano.
Quale sarà la richiesta principale?
«Il punto fondamentale è che i diritti
delle donne non devono essere nego-
ziati. Nessun accordo, con i talebani
e gli altri fondamentalisti si dovrà fa-
re a spese delle donne e dei bambini.
Hanno già pagato abbastanza. I dirit-
ti umani non devono essere più viola-
ti in Afghanistan. È una responsabili-

tà di cui tutti devono farsi carico,
nel difficile periodo di transizione
che abbiamo davanti: Onu, comu-
nità internazionale, Governo, so-
cietà civile. Ma c’è un altro punto,
cruciale per il futuro del Paese,
strettamente legato a questo, di cui
ogni afghano è consapevole».
Quale?
«Il bisogno di giustizia. Non sop-
portano più di essere governati da
criminali. Se la comunità interna-
zionale li lascerà nei posti chiave,
nella polizia, nell’esercito, nel go-
verno delle province, le cose conti-
nueranno ad andare sempre peg-
gio. Chi avrà la responsabilità del
governo e della sicurezza non deve
aver commesso delitti contro la po-
polazione, nel passato e nel presen-
te, e deve avere la volontà di appli-
care le leggi. Ci sono tante persone
competenti e sinceramente demo-
cratiche che possono farlo».
Che peso avrà, secondo lei, la vostra
partecipazione alla Conferenza?
«È difficile fare una previsione di
questo tipo. Per ora è importante
esserci e farsi ascoltare dai governi
e dai media di tutto il mondo. Il no-
stro compito, come società civile, è
quello di spingere per un impegno
forte e chiaro almeno su questi pun-
ti e vigilare in seguito perché ven-
ga rispettato. In passato non è sta-
to così». ❖

Capo della missione Onu

Portavoce di Hawca
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Italo-svedese, 64 anni
dirige a Kabul la
missione Unama

Selay ha 27 anni e
dirige l’ong nata nel ‘99
sotto il regime talebano
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Karzai e
il caso
Kabul Bank

Il presidente Hamid Karzai ha designato Noorullah Delawari nuovo presidente della
Banca centrale (Afghanistan Bank). La nomina dovrà essere approvata dal Parlamento. De-
lawaridovrà affrontare lo scandalodella KabulBank, principale banca privata: prestiti «facili»
per 850 milioni di dollari, a personaggi influenti tra cui fratelli di Karzai e del suo vice Fahim.
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